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Iæ Centoporte è, invece, al momento, un insoli
to insediamento rumle dove sostâtziali e\.idenze
archeologiche sembrano indicare una coûtinuità
insediâtivâ che va dall'età tardo artica fino a tutto
il periodo alto medievâle, per teminare poco dopo
lâ conquists normanna del ter:ritorio, ma non sen-
za un radicsle cambiamento nelle forme e nelle
fiùzioni durante il colso dei secoli. Il signficato di
queslo sâra discusso nelle pagine successive,

1.3 Per una storia dell'insediamento
nel territorio di Giurdignano
Giovanni Stranieri

Un progetto di archeologia. dei paeÊa.ggi
La ricognizione archeologica intensiva e si-

stematica integm dâl 1994 Ie strutegre di ricerca
del "Prcgetto Quatho Macine"'ze, con l'obiettivo
di ceneire Ie tracce e i relitti delle maglie inse-
diâtive e prcduttive abbandonate, riconoscibili
nel paesaggio odiemo, per contestualizzare i da-
ti di scavo in un plausibile paesaggio medieva-
1e27. In futuro, si intende realizzâre un orgânico
prcgetto di archeologia dei pae8aggi, articolato,
oltre che Êullâ ricognizionê autoptica a piêdi, an-
che êu indagini pâleoambientali, sullo studio
dellâ toponomâstica, su sondaggi mirati.

Nel corso del quinquennio 1994-99, è steto svi
luppâto un s&ru€, a scala microregionale, su un'a-
rea di circâ 36 kmq centrâta sul sito del villaggio
mêdiêval€ abbandonato di Quattro Macine, nel-
l'âgro di eette comuni del Capo d'Otranto (LE):
Pâlmariggi, Giuggian€llo, Minewino, S. Cesarea
Tbrme, Uggiâno lÂ Chiesa, Giurdignano (nel qua-
le ricade il sito di Le Centoporte) e Otranto?3 (frg.
12). Di seguito, si presenta un bilancio parziale
dei dati raccolti, relativo al solo têrritorio di Giur-
dignano (frg. 13). Per proporre, invece, un nodello
dia$onico di inseiliameùto per il Salento medie-
vale, si dovrà âttendere l'elâborâzione di un bi-
lancio globale delle rice&he svolte â Quâttro Mâ-
crne e su altre âree campioùe.

Questa indagine è un site sarùey, teso â itdi"
viduare sul t€n€no, soprattutto nelle zone irl-
t€nsâmente coltivate, indizi dâtabili, di paBsate
occupazioni e frequeûtazioni.

Le variabili suscettibili di distorcere la lettu-
ra dei dati, registrati sisteûaticamente, sono
state inserite in un sistema di valutaziore pon-
derato. TaIi dati sono considemti, d'alha parte,
come un câmpione parziale e rappresentativo ah
tutte le evidenze esistenti'ze.

Il tedtorio è stâto diviso in "unità toposrâfi-
che" (UT), frazioni di sùolo di dimensioni vâna-
bili, omogenee per visibilità di sùperficie, oppure
immobili che richiedono pecùliâri silaiegie di in-
dagine e di censimento. Il concetto di visibilità
esprime la possibilità ditrerenziale di osserv e
in superficie eventuali tmcc€ archeologiche.

Individuârâ I'ul ogTluno degli operatori pêr-
lubtra una str isciâ di  terreno, la cui  larghezza e
direttament€ propozionale alla visibilità, ln mo-
do tale che i l  movimento del la squadra descriva
una gdglia rcgolare. tintens;tà media, ovv€ro il
rapporto tra spâzio indâgâto, tempo impiegâto,
numero e intervâllo fia gli operatori, numero di
visite, è stata pari a 1 ettarc/ 40 minuti / 4 ope-
ratori, a dhtânza di cilcâ 10 metri, per ura sola
visita. Tale rapporto descrive, in realtà, l'inteû-
sità media gen€rale di uûa visita-tipo nel corso
dellâ quale, tuttavia, la mpidità del passo del ri-
cognitore è inversâmente proporzionele al lâ
deûsità dei manufatti visibili.

Soltanto in padicolari condizioni di visibilità
scarsa o nulla si è optato per ura prospezione
non sistematica. La raccolta dei manufatti visi-
bili in superficie, lungi dall'esserc totale, si Iimi
ta e cæare uII campione indicativo di indizi crc-

I dô ebp6b â r @sdz oi.

2l

Fis. 12. tuea interessata dalla ricognizione iDtensiva
(G.S.)
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nologici e funzionâli sul sito. Iû sostanzâ, il rico-
gdtore non si Êrmd a ra€cogliere tutti I fram-
mpnti ,  ma si  chinâ â rdcrogl iere cio che F pos"i-
bile continuândo âd avanzare. Nessuna raccolta
di mate ali di supefrcie, d'âltra pa €, pohebbe
mai dirsi esâustiva, giacché i successivi lavori
agricoli porterânno altri oggetti in supefrcie. Di
conseguenza, la nozione di densità di seguito
utilizzata fa riferimento âllâ densità dei mâte-
riali effettivâment€ râccolti e non âlla densità
reâle di  luf l i  i  marer ial i  present i  in superf ic ie.

Olhe âgli immobili, che costituiscono eviden'
ze archeologiche dirette, quali rn dolmen, wa
chiesa, un ftantoio oleârio, ecc., la defrnizione di
sito è stata âttdbuita alle concentrazioni di ma-
nufatt i  mobi l i  v is ibi l i  sul la superf ic ie dei campi
coltivati.

La lethrm di tracce quali iiammenti fittili o
litici richiede, perù, un apparato inter?retâtivo
complesso, giâcché un sito siffatto è una costru_
zione mentâle, cioè soltanto un indizio pir) o me-
no probante dell'esistenza di un "fâtto ârcheolo-
gico". La raccolta dei manufatti crea, percià, un
campione di indizi cronologici e funzionâli su un
rito verosimilmente frequentâto o abitato nel
passâto, cioè una testimonianzâ indicativa e sto-
castica dell'insieme di reperti presenti sotto la
sùperficie3o.

Taluni fatto?i post-deposizionali, infatti, delo-
calizzano e cancellano le trâcce oppure impedi-
scoûo Ia visibilità di tutte le fasi di un sito. Per-
tanto, la pæsenza di indizi databili in supeficie
non flette necessâriamente la frequentazione
umana del luogo in unâ data epoca o l'êsistenza
di strutture sepolte, mentæ la loro ass€nza non
implica che il luogo non fosse frequentato. La
lettura dell€ trâcce è disturbatâ, in âlcùûe aree
geografiche, dal riporto di tereni coltivabili allo-
g€ni o di  mater ial i  câlcârei  su suol i  molto
poveri3l. Altrove i terreni possono essere stati
âsportati (iûsieme agli indizi di sito ch€ even'
tùalmente contengâno) da appezzamenti desti-
nati all'edificazione o all'abbandono e il lrazio
nâmento delle proprietà ne rende difficil€ il mo-
nitorsggio. In tal modo, si caùcella la pres€nzâ
di iûdizi dalla superfrcie di un sito sepolto, si
cieâno dispenioni di msnufatti in zone dove non
c'è stata ftequentâzione e si occultâno possibili
tracce di fr€quentazioni aùtentiche.

Posto che le maggiori concenhâzioni di resi-
dui e di rifiuti sono prodotte dâlle âttività dome-
stiche e prodùttive, le concentrazioni di ftam-
menti fittili riferibili ad una certâ €poca devono

documentare l'esistenzâ in quell'epoca di arce
abitative o siri3'.

Le basse concentrâzioni,  ânche su grândi
estensioni, corispondono, invece, alle attività
agtlcole oppure a frequentazioni del luogo di na-
tura stagionale o temporanea krtrasito). Lo
bpargimento di  r i f iut i  comprendent i  letame âni-
male, scorie vegetali, ceneri e rifruti umani, al fi-
ne di concimarc le terre del villaggio, crea un'a-
rea di  dispersione dr mânufal l i .  la cui  estensione
puù essere proporzionale âl numero degli abi
tanti e alla duratâ delle Ioro attività. La densità
di manufatti decresce man mano che ci si allon-
tana ds un luogo abitato, giacché il tmsporto di-
venta semprc più oneroso. La delimitâzione di
queste aæe di rifiuti risulta, perciô, utile nell'a-
nalisi del bacino di approwigionameûto di un
abitato, coincidendo con l'arca di sftuttamento
agrlcolo33.

Dato il caratteæ dr site sutue! di questa in-
dagine, infine, non si è tenuto conto dei fram-
menti  isolat i ,  in quânlo non direttamente r icon-
ducibili ad azioni intenzionali.

Per classifrcare ir modo ragionato le concet-
trâzioni, Êi è stabilita uî soglia tecnica d.i d.en.
sirà relativa âll'area indagata, êottoponendolâ
âllâ possibilità di coûezioni informali. Essâ è
definita tramite una calibmturâ trâ lâ deNità
,funzione diretta della durata di occupazione e
dell'importanzâ del sito), la visibilità e I'inten-
sità della ricognizione. Tra le aree defrnite come
insediâmenti stabili, a partire da una sogliâ di
densità da correggere con la visibilitÀ differ€n-
ziale, si puô stabilir€ una gelarchia sulla bâse
dell'estensione, aÊsumeûdo razionâlment€ che
una câpanna o una fattoria lascino meno tlâcce
di un villâggio.

Lâ definizione di villaggio è stata empirica-
mente âttribuita alle aree di manulatti di den-
sità e esteûsione compambile a quella riscontm-
ta sul sito di Quattro Mâcine. Qui, sù circâ 1.6
ettâri, la densità di mâmrlatti medievali mccolti
(che costituiscono soltânto una ftazione lappr€-
sentâtiva dei materiâli visibili in superficie)
o.ci l la rra L7 e 0.5 g/mq. corr i .pondeni i  in me-
diâ, â un indice di  f rammenta/ ione di  l0 g per
ogni frammento e â 1 ftammento ogni 10 mq. La
scarsâ visibilità e/o la testimoniânza di altre
fonti storiche hanno giustificâto, tuttavia, l'inBe-
dmento sotto questa voce di ârce con densità in_
feriorc.

Una conc€ttrazione di frammenti fittili, su-
periore almeno ai 0.4 g/mq, sù un'âæa infedore
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dspetto allâ categoriâ Fecedente, è consideratâ
indizio di un "insediamento isolato", quale, per
esempio, una fattoria. Densità più basse delle
precedent i  c per lê qual i  non vâlgono le r isene
esposte, concentrâte in maniera significativa su
piccole porzioni di teritorio, sono state d€finite
comê "ftequertâzioni'.

Ambiente e paesa.Ê:Eio umano
Il territodo indâgato presenta râraû€nte

osts€oli tâli da impedire o limitare I'efficacia
della ricognizione a piedi. Il rilievo è estrema-
mente dolc€, inesistenti l'idrografia superficiale
e le aree boschive. Il pâesaggio è dominato da
campi coltivâti, orti e giardini periurbam, cav€
dismæse di mÊteriali edili € di bauxite. discari-
che (abusive). GIi ostacoli per Ia ricognizione au-
toptica si limitano, dunque, alla presenza di col-
ture stagionali (cereali, tabacco, e all espansione
edilizia. La stagione migliore per le ric€rche è
I'autunno, ma per motivi logistici le cinqùe cam-
pagne mensili si sono êvolte in luglio, cofi un
supplemento di indagine nell'autunno 1998.

Il contæto âmbient€le presenta caratte stiche
favorevoli allâ lettura dei paesaggi stratificati.
Giacendo su un'urica fineêtla g€omorfologicâ êta-
bile da circâ 800.000 snni, i rcsti di ântichr ulse-
diamenti Êono stati danneggiati dall'ercsione ma
non hanno subito delocalizzazioni significativd.

Si individuano due unità litologiche di foma-
zione ùarinaj6. I Calcari di Melissano, che cost!
tuiscono la dorsale (serra) su cui è sita Masseria
Quâttro Macine, odentata da nord-ovest a sud-
est, sono sedimentâzioni cretâciche. molto com-
patte, a fratturâ irregolare, di colore grigio e
nocciolâ, Discreti serbatoi d acqua meteorica, a
dispetto dell'apparcnte aridità superficiale, essi
ospitano ùn certo numero di sorgenti entro I prÈ
mi 6-10 û dâlla superficie. Le Sabbie di Ueeia-
no, invece, coÊtituiscono il substrâto geologico
d€lf intero teritorio di ciurdicnano. Si tratta di
sâbbie calcârce detritiche organogene e compat-
te e di calcâreniti marûose giallastre fossililere
â stmtificazione indistinta o in banchi spesBi 15-
40 cm, depositate dâll'iûgrcssione mârinâ plioce-

Il rilievo esclude forme di idrografia alimer-
tatâ da ghiacciâi o nevai. D'altm par1.e, la natu-
ra carsica del substrato produce fenomeni di
idrografia sorgiva in prossimità della costa dai
calcari argillosi, nell'ambito di un giovane mr-
crocârsisûo che non comprende paleoidrografie
e bacini imbrife . l,lestremâ porosità dei deposi-

ti superficiali, tuttaviâ, fa si che la percolazione
delle acque meteoriche awenga su quâsi tutta
la superficie, creando un dirâmato tessùto di ri
sellr'e idriche sottenanee (enho 6-8 m), intercet,
tat€ hamite le tipiche "pozzelle", che portarono
già in paesato a livelli accettabili la disponibilità

Il rilievo poco accentuato permette solo mode-
sti fenomeni âlluvionali. La gran parte dei suoli
sono, dunque, stati generati dalle rooce locali36. I
Calcari di Melissano generâno suoh sassosi e po-
co potenti (15-20 cm). Sui fiânchi delle Berr€ 1'e-
rosione ha prodotto anche orizzonti di bâuxite
ferrosa. Lâ presenza di fenditure o câvità p€r-
mette localmente l'accumulo di "tere rcsse" (15-
50 cm di spessore), con buone qualità di d?enag-
gio. Le argille sabbiose di Uggiâno pæsentano,
invece, suoli prcforidi fino a 100 cm nelle depres-
sioni, privi di sassi, Soggetti aI ristâgno delle ac-
que pluvie, queeti suoli furono occupati perlopiù
da estesi latifondi â pascolo, frnché i lavori di
drenaggio, gli scassi e i riporti di terrêno odierni
non ne hânno consentito usi più rcdditizi.

La quslità dei sùoli dipende, tuttavia, oltre
che dal substrato e dal rilievo, dal clima (umi-
dità e cslore accelerâno la pedogeneÊi), dalla de-
composizione di piante e animali e dâllo stadio
evolutivo raggiunto dâl t€rreno. Pertanto, sulla
stessa roccia si tTovano tereni diversi, generati
in epoche piit secche o piir piovose, più fredde o
più calde, csratterizzate da un ecosistema più o
meno complesso e modificate dall'azione umana
(diboscamenti, pascolo, cârâlizzazioni, arâtùre,
scêssi, riporti di terreno, ecc).

Il tenitorio a sud-est di Oiurdignano è occu-
pato prevalentemente da entisuoli o terre rosse
di limitato spessores?. Sono i terreni meno evolu,
ti o ringiovaniti dall'erosione e meno adatti alla
coltivazione. A nord del borgo, invece, si trovano
gli inceptisuoli, terreûi âlf inizio del loro svilup-
po, poveri in sostânze nutritive ma ricchi in
coûponenti argillosi. I Êùoli spessi almeno 25
cm, perciô, pGsono essere irrigati per instâllar.vi
colture speciâlizzate.

Se il tenitorio restâ ancorato âd unâ forte
tradizione rumle, giacché l'espansione edilizia
dei piccoli centri non è stâtâ accompâgnata da
una crcscita in senso urbâno dell'economia e del-
la so( ietà. l  âgr. icol tura meccânizzata hâ già can
cellato pâIte dei paesaggi storici, con it novr-
mento Ù lerreni col t ivabi l i ,  sbancamenri ,  sca6. i .

La campagna odipma reca piu osto isegni
dell'abbândono del lâtifondo che non ouelli di



25

una piùL proflcua organizzazione. Fino âll'ultimâ
dforma agraria (1950-55), infatti, la popolâzio-
ne, concentrata nei borghi, erâ impiegata iù
maggioranza nel latifondo agricolo. Con la rifor-
ma furono assegnate agli ex-bracciânti piccole
frâzioni di rerra, quotizzândo anche le aree in-
colte e boschive. Proprio l'eccessivo lfazionamen-
to appare iia le cause della paralisi e dell'abban-
dono delle campagne, ch€ ha perâlho, consegrra-
to al saccheggio un'architettum rumle di estre"
mo vâlom etnologico (€ turistico).

In questo paesaggio disintegaato, i segli di
un nuovo assetto (campi irrigui, fattorie e ûedie
proprietà, impianti agrituristici, ecc.) convivono
con i relitti e le struttue di paesaggi molto pirl
antichi, oggetto specifico di qu€sta ricêrca. La ri-
cognizione del teritorio forniÊcê dati receûti an-
che !u questi âspêtti dêl paæaggio umano, fon-
dâmentali p€r valutare il rischio archeologico e
progettare Iâ valo zzazione dei siti.

folivêto, il tabâcco e iI seminativo e./o pascolo
costituiÊcono Ia base produttiva delle campagne
di Giurdignano. Il tabacco, oggi iffigato intensi-
vaûente, occupa una discreta porzione dei semi-
nativi e8ciutti, mentre il seminativo a cereali è
Iimitato alle terre più povere. Una gran parte
della campagna periurbana, infrne, è coltivata â
fnrtteto e orto.

Il sistema agricolo prcvalente è a campi chiu-
si, di piccole dimeNioni (in media meno di un
ettarc), tmdizionalmente recintati coù muretti a
secco, che sono anche il prodotto dello spietrâ-
menro manuale dei campi33. Il sistema a campi
aperti, meno diffuso, prevale nei seminativi e
nelle coltue industriâli, come il tabtcco.

Dati e indizi per una storia dpll'insed.iamehto
La ricogrrizione intenêivâ e sistêmatica fornfuce
nuovi dâti sulla storia del têrritorio e permette
di meglio contêstuâlizzare siti e monumenti già
noti (cft. fig. 13).

Serra di Quattro Macine
Lâ seûâ Êu crd giace Mas8eria Quatho Ma-

cine costituisce il primo terreno di indague, frn
dâl 1994, quando ne vengono esplorati circa 20
ettâri3e. In attesa della pubblicâzione completa
dei risultati del Progetto, si riâssumono di se-
guito i dati dguardâ.nti questa zona in quanto
utili alla lettura storica del territorio di Giurdi-
gIlano,

La masseria glace a 104 m s.l.m., iû posizio-
ne dominante rispetto â Giudignaûo, da cui di-

stâ 2.5 km. La preBenza, nei campi coltivati po-
sti ad est e a sud dell'aæa di scavo (UT "QM')
(si lo l).  di una forte concentrâzione di cerâmicâ
âcroma, da fùoco, dipintâ e invetriâtâ, datâbile â
paftirc dall'VIII secolo, sussedsce i limiti d€l
villaggio medievate abbandonato di Quattro Ma-

Circa 400 m a sud-est di Masseda Quâttro
Macine, una seconda concentrazione di manu-
fâtti occupa circa 0.42 ettari (sito 2). La ceraml-
câ prelevata è in parte rifedbile ad età tadoro-
mana e, probabilmente, altomedievale. Dâta la
limitata estensione, è plausibile che tali indizi
siano iI prodotto delle attività di un nucleo isola-

Circa 50 m a nord-ovest di Mâ6seria Quattrc
Macine (sito 3), si individua unâ forte concentra-
zione di iiâmmenti fittili, êu un'area di 1.1 ettâ-
ri. I ftammênti mccolti sono in gran parte riferi-
bili all'epoce româna imperial€. Si tratta di cêrâ-
mica acroma e da fuoco, anfore africâûê e sigillâ-
ta chiara. In UT 100 grossi blocchi calcarei sono
reimpiegeti nei muri a secco che bordano la
stlada vicinal€ Ore, sul limite nord del poder€.
Anche in questo caao sembra giusto ipotizzare
I'eshtenza di un nucleo isolato in età romana
imperiale, di durata più limitata rispetto al sito
1,2,

In località Ore (sito 6), circa 800 m a sud del-
la masseria, si individua una vecchia cava ab-
bandonata e riadoperata grazie ad un parziale
riempimento con terreno coltivabile. La cava si
âpre nel banco calcarenitico tenero ed è abban-
donata da lungo tempo, come testimoniano le
sup€rfici di stecco smussate e le pareti ricoperte
da muschi. Le sole osservazione autoptiche spin-
gono ad âvanzâre l'ipotesi cbe questa cava rica-
da direttament€ nell'area di appro!.vigionamen-
to di Quatho Mâcine.

Infine, si è raccolta la notizia del ritrovamen-
to e sbancamento. anni fa. delle fondazioDi di
una struttura a pianta quadrata (4 x 4 m) e di
diverse fosse tombali, in località Cipolazzo (UT
55) (sito 5)ao.

Agro di Giurdisnano
Sito 4. Dolmen cd. Stâbile o di Quâtho Macine

ll d,olmen si trova sul confrne comunale tra
Giùrdignâûo e Giuggianello, a 90 m s.l.ûr. Si
tratta di una struttura di forma t litica che
giace sul banco roccioso affrorante (fig. 14). Le
pareti lâterâli, costituite dâ un recinto semicir-
colare formâto da due pi lasrri  mooolrt ici .  cui si
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I l , /0r , r r  cd ( i r : 'ss i  l (  lS.)

SiLo ltt. Dol)]rcn noti con)o OrJlnc c ll)schi{,
I  /olr , .D not i  conc Orf ine ( t lT 61 1) r :  R:schio

{t lT 612) sono duo piccol i  mrnulntt i  t r i l i t ic i .  I l
prjmo, orientâto â nord. è costruito con lât{irâlr
di  sostegnir  fbrmâti  dâ massi appena sbozzât i ,
mentre il soster"no di fondo è costitùito dû un :r1-
fioramento roccioso. Lâmbiont. ir côperto dâ una
pir t t . rbandâ calcareâ di  c ircâ 1.40 x 1.10 m,

Il dolnez Peschio è unâ câmorâ ôrientata a
sùd-êst e alt:r 90 cm, costituitâ dâ unâ fossa sctr
rârr  nêl l l l  r , .1 i . r ,  rpcinldld dr nrrssi  infôrmi ,
coparta dâ un lastrone irregolâre (1.50 l .  1m).
Enrrrmbi i  munufurr i  lJ"r idno tort i  dubbi Urcr

Sito 14. ,olrneD cd Grassi
I dua.lolm?r cd. Grassi (UT 61a) siâcclono rn

un olivcto di r€cênte impianto. Si tratta di due
t liti in calcâm fossiliferô, posti in posizione â1-
frontâta. Il dolm.'r presente a nord è parzial-
ment€ crollato o presentâ una piattabanda di 2
x 1.5m, spessâ 16 cm, sostenuta dai lateral i  di
sost€gno â 1 m dal suolo. Il .lolmeTr posto a sud,
di dimensioni molto simili, è àncorâ in piedi.

Nel lâ si .or i {rgralh locl lc s i  rn{)nzn'n no pr)f  lâ
str)ssu zonrt  r l t r i  t rc dolr , . ,  (( l r rvâs{1r,  ( , ruo{,  I
( lh irncusr))  di  cui  non si  è l rovrt l  l . r [cci |  sul

Sulln cronolosiâ c sulltr funzione di tâli sr.rul-
turc. tlrlvoltâ di fhtturâ molto corsivâ e giunti in
condizioni disastrose, il dibtrttito è rncora aper-
to. Si lrnttn di piccole cânlerc che non prcsentâ-
no chiâri scgni di ùn uso luncrari{r o dtuâle, aD-
che penhé possono essere stâ1c violâte e private
del loro €von1ulrle rorrcdo1,.

Locâlità Vicinânze
Sito 8. AIeâ di fraûmenti fittili. rr?rhir, criptâ

Nel luslio dal 1997, la dcosnizionc sistomâti
c:r ha intercssâto 1â localit:r Viciranze, circâ 800
m rJ , , \ . . r  dêl l  Jr  rur l^  t , . r i f . r ia di  t  ; iurdignrno.
Si trâtta di uDa zona cùratterizzata dâ un sub-
strâto di calcari teneri (Sâbbie di UgeiaDo) âflio-
runti, â quota 77.9 m s.l.m., soprâelev:rta di circâ
1ln rispetto alla stladâ c âi campi a sud di essâ
(lig. 16). A nold del siio si âprono ampi fionti di
ca\'â sfruttdti fino a pochi anni fâ. Il terrcno cof
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a€â d kârhad r fti a d.Brà d.bôl€ o nula G o 1 s /h2)

i ivâbi le e pôvFro e lâ disponibi t i lâ d âcqua mol lo
l imirârâ. Lâ vis ibi l i tâ ê ovunqùe scars;.  poiche
r areâ e occupâta dâ oliveti dove il terreno è
eslremâmÊnrc compâito in ogni per iodo de .an_
no, t  r  consegùenla. la zonâ inrej-esbânte. estêsa
3u crrca 4 ettari, è stata espiorata intensalrenæ,

Frg 16 ll rito di yicrrûnzp visra panoramrcs ds sud
lC.S l

Fis. 17. Densità dificrenziale di mânufaiti iittrli in lo"
calità Vicinan2e {G.5.)

da tre ricognirori a disranza di S-10 m Der com_
plessivi  300.

Il siro si trova lungo un ânrico asse viario, or_
mai defunzionalizzato, che collegava Mum Lec_
cese a Orranto. pâssando per euatrro Macine,
Urufthgnano e Le Cenroporre. Sul le UT 58g e
586 insiste una concentrazione di frammenti fit-
tili estesa per 0.83 ettâri (fig. 1?). Nonostante tâ
compatlezzâ del rerreno di  superf ic iê.  e staro
possrb_rte prelevare un câmpione di  1900 g di
mânùfâtti. La densità massimâ si ossel.va in UT
586 (0.48 g/mq), mentre in UT S88 essa scenale a
0.16 g/mq. Materiâli simili, in quantità rnotto
mrnor€, sono pr$enti in UT b81, b90, b924r

Le evidenze si rife scono all'età basso medie_
vale: ceramica acrornâ e da fuoco, diDinta â bân-
de, invet ara (Iig. 18). Sono stari prelevati ânche
num€rosi lrammenti di ânfore riferibili âd epoca
âl1o medievcle. câral  ter jzzât i  dâ un r ipico effetro
dr mâ.lcol lo inierno. piu scufo r ispetto al  colore
arancrone dêl le superf ic i  esterne, r i t rovate atrro_
ve nel corso di queste dcerche e anche in alt
luoghi del Salento.

.Ai  l imit i  dFl biro.  sono preqenri  duê monol ir i
calcarer dr bezione quadrangolare. intssi  vert i_
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câlmente nella roccia (UT 583 e 587), notl come
nenhir Ylciîaîze 2 o di Quattromacine e Vici-
nanze 1 ({is. 19). Il primo misura 3 2 x 0.S0 x
ù 37 m ed ê pr i \  o di  dernrazioni.  Es-o e inf is 'o .u

UT 586

uno spuntone calcareo, rispanniato dasli sbanca-
menti, alto circâ 1.30 m suu'âttuâle piano stra-
dâle. Spezzato in due tronconi negli ânni l}enta,
è stato successivamente parato e dalzato. Lal-
tro, alto circd 3.4 m, è estremâmente regolarc
(sezione di 0.40 x 0.36 m) e prescnta un tagllo
c€ntmle verticale ch€ è stato riempito coû ùto-
naco (?). Sulla facciâ nord-est sono incise delle
croci di piccole dimensioni (rccenti?). Esso è infis-
so nel banco roccioso afiiorante, chc reca chiare
tracce di cava e prcsenta sulla sommità una bûse
che potrebbe aver sostenuto una croce o una sta-
tua. Lâ fonna rcgolare e definita gli conferiscc
un aspetto piir recente rispetto âgli altri menài.
della zona. l-ievidente relazione topogrâtica con
lâ viabilità medieval€ c con il sito medievale di

uÎ588

100
0

Fig. 18. Grlrfici qusntitâtivi dci lepefti fittili l.ccolti
sul sito di yicr,@Dz. (UT 586 58ll)(C.S.)

Frg.  I9.  Lr"a/  , r  d:  Vi  ,a ' i r . :  t  t r '  t t l t i r  n l  Vr i t rn/ '
l ib.  

' r ,Àir  
cd.  Vic inûnze I l  {C.S.r
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Vi(inanzc s€mbm confbrm3re una Ioro iirnzrone
alr inrernu det presaggio medievnle.

Sul l imirc sud di  UT 588,8.S m â nord del laviu che r la eua ro Mdcjn" conduce a ciurdigna_
nu. s i  âprc unc qrortâ anonima dal lo s(hema
prrnrmelr i (o art iculâlo,q. Vi  " i  âccede da sud rr_

ur,glnr le.  r  lbrm. di  tunso coniduio. { i  rpre ver_so ovenl.  mr e (omplelampnte oFlrui tu da mâte_
f l3 l i  dr  nsuIr .  Lr  voha e (octenutâ da un prta_rrr0 contrclc nrpârmj to.  (hc r .rc i  quârrro rpszl
tni.ernl comunicanti. Tracce di unâ rualimentâle
rconostasr possono esser€ individuate nai rcsti di
l l :  

unr e,9râpeir i :  v,  sonu inotrr .  rracce di  un Brl}orno.edrte ê âtcunê nr( .h iÊ âd orcohul ia Ê u tu

. Le ridotte dimeûsioni delta câm€ra (5 x 5 mcrrcr.  â, lczra r) lFdiâ I  60 m, fanno pen.arê âd
un ruogo dr (u11o ut j l izzaro da una picroh comu
mra oppure dâ un privdto.

. Sui lati dell,ingïesso attual€ si aprono due
nrccme a tutto sesto afûescat€ in rosso_bruno,
ocra e azzurro. cli affrèschi sono in pesÊine con_

dizioni. Tracre di afftesco sono anche sul pila-
stro-(enlral" .  Nel la nicchia posra ad ovest,prolonclû 60 (m. âl tc I  l0 cm e lÂrga I30 cm) ej
InlravÉde unr f ipurr umrna, Sul pi lâstro è slalr
rn( ' rac una croce grÊcû,cm J7 x J0, che pr*senrl
oue rorr sur bracci verticali

Lâ grotta è invasa dâ mùschi, eatera ed âltra
voqelâzjone infcslrnre che hâ quasi inrerrmenre
drstrutto qt i  ef l resehr.  Sr imp{,ne un râprdo in_
renentù dr recuperu e di valorizzezion"

,  In UT 590. i  j rpj"F un jpogeo 1589, scavaro nel
o^,: :"  n 

i ' I ! "  30 cm sorro i t  piano di  (ar, ,pdsnâ
r/ .2{)  \  4.90 m "a.:  aiezzà t .a5 mr. UvÊ o dFIprrno dr colpect io or ig inâle e occul t r rù da uno
strato di det ti spesso almeno 20 cm. Lambien_
1". son"etro da duF pi lJsrr i  . i .parmrari .  ha t , rma
ernrr l .â l , rregotrre e . i  r f l  icold. ad êct e a suo, ln
oup rrrgho f lÊn1râozo. At luâlmcnle s i  pencrra
nêr|â grur tr  pêr mÊzzo di  un dccesso s.al inâto rr_
vorro €.nor-d. târ8o circa t  m. ma verso esr cj  no_
rê dal l  Inlcrno un rngrecso a .orr iduio piu gIân_
de. omai o(clu.o da dêlr i t r  e têrreno di  r ipof lo.
Lungo le pareti sono ficavate numerose nicchie
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mangiâtoie? âlcove?) e sono presenti tracce di
lunligazione. Il soffitto ha tre aperturc circolari
per I'illuminazione e l'aemzione, oggi occluse da
macigni e terreno agicolo.

Un altro ipogeo (584) si trova nel campo cor-
nspondente a UT 586. Vi Bi accede tramite un
lungo corridoio lungo 9.40 m, in discesa, scavâto
nel banco calcareo. La grotta misura 3.30 x
'2 60m. l.iingresso è rivolto ad est e presenta tre
sradini. Lâmbiente, è alto ci.ca 1.50 m, mâ il
pjano di calpestio originale è obliterato dai de-
rriti. Esso prcsentâ lungo le pareti est e nord
LLna bânchina continua scâvata nella roccia al-
1 altezza di 50 cm. Tre nicchie (mangiatoie?) si
aprono, invece, sulle pareti sud e est. 11 sofËtto è

Si segnala, infine, la presenza nei muri a sec-
co circostânti di molti blocchi squadrati di mo-
dulo omogeteo (cm 60 x 30 x 30 circa), probabil-
ment€ provenienti dalla riûozione di una strut-
tura preesistette. In UT 593 si segnala la pre-
senza di urla lâstm (tombâle?) câlcarenitica (cm
120 x 70) abbândonatâ âl suolo, che paæ confer-
mare Ie notizie raccolte in diverse interviste cir-
ca Io sbancâmento di alcune tombe awenuto in
questa zona, ancora in anni recenti.

La viabilità disegna in questa zona un peri
metm di forma romboidale che racchiùde un'â-
rea di circa 1 ettaro (LlT 588). Quest'area si arti
cola in divelsi poderi, sepamti da muri a secco
copplÎi di mâcchia e lecci. che se$rono peTcorsi
mollo inegolâri, non giustificati dal rilievo pia-
neggiante. I muri poggiano sulla roccia aflioran-
t€ e sono coshuiti in mâniera eÊtremamente ac-
curata, con scâpoli molto piccoli, ma non si notâ-
no elementi di reimpiego.

Tenuto coûto della presenza di ùnâ discrctâ
quartità di fiamrnenti fittili e di unâ cripta ru-
pestæ di epoca rnedievale, si potrebbe ipotrzzar€
chc tâli muri interpoderali riprendano gli orien
tamenti della viabilità intema di un abitalu.

Noirostante la densità di manufatti sul terre
no siâ alquânto ddotta, le evidenze monumenta-
li presenti sul sito, I'interesse cronologico dei
materiali fittili prelevati, l'articolazione della
viâbilità vicinâle, le testimonianze scritte e la
tradizione locale riguardante l'esistenza di un
insediâmento ùmano in qu€Êtâ località allâ fin€
del medioevo, perm€ttono di identificarc il sito
come un villassio medievâlels.

Inoltrc, dâtâ lâ presenza sul sito di âlmeno
tle iposei - forse i soli ancola visibili - si potrcb-

be pensare anche ad uûa identificazione di Vici-
nanze come villaggio, almeno in parte, r'upestre.
Specialmente I'ipogeo UT 589 fa pensare, infatti,
ad una funzione abitativa o di conservazrore
delle derrate. Si noti che trâ i materiali visibili
in superlici€ i lâte zi sono molto râri e ch€ rl to-
potimo u;cinanze era utilizzato a Massalia per
indicâre gruppi dj abitazioni rupest scavate
sui l ionr idi  .âve onzzontal i .  apene nel la roccia
tufacea al di sotto del suolo dell'altopiano"a6.

Giurdignano
Sito 9. Evidenze monuinentali in arca rubana

Il borgo sorge su un substrato di Sabbie di
Uggiano, a 75 m s.l.rn., in una zona dove la di-
spotibilità d'âcqua a pochi m€tri dallâ supe icie
è suffrciente. Sono state censite le evidenze di
interess€ ârch€ologico visibili sulla pubblica viâ,
senza affrontare, invece, I'indagine delle cuse,
cantine e giârdini p vati.

I l  nome del paese compare îe\  Ced.olar ia
Terre ydront i , la l ista f iscale angioina del
1378. insieme a quel)o di  Palmariggi .  Minervi-
no, Uggiano Ia Chiesa, Casamassel la,  Canno-
le, mentre Giuggiânello non è presenteaT. Le
origini dell'inÊediamento devono, perô, essere
certâmente pirl antiche, se Iâ datazione della
chiesâ ipogea di S. Salvâtore corrisponde ef-
fettivamente al X secoloa{.

Il palazzo baronale e Ia chiesâ mât ce, rnrrio-
lata â Sân Rocco, risalgono entrâmbi al XVIII
secolo. Lungo la vecchia via per Uggiano la
Chiesa, sorgeva, invece, fino agli anni Ottâûtâ
un'antica câppella intitolata alla Madoûna di
Costaotinopoli, fome Ia piir antica protettrice di
Giùrdignano'un affrcsco che lâ rcf t igura c gia
nella chiesa di S. Salvâtorc). Oggi al suo posto
Êorye una brutta câppella in cemento.

La presenza a poche centinâia di meti dâl-
I  abi laro. verso ovest.  di  un al t  ro vi l laggio con-
temporâneo, Vicinanze, fa persare â una fbr-
ma di  insediâmento Êpârso. con due o pi i r  ,  a-
sâli limitrofi confluiti poi ir un unico ceûtro
alle soglie dell'età moderûa.

Sr lâto nord dellâ stradâ vicinale Vicilraue,
Giurdignano, a circa 400 m dal boryo, sul costo
ne calcarenitico a quota 72 m s.l.m., soprâelevâ-
to di circa 1 m rispetto al piano strâdale, è infi6-
so un monolite in posizione obliqùâ (circa 30' ri-
spetto alla verticale). Si trâttâ del menÀir cd. S.
Paolo, che misura circa 2 m in altezzâ e 30 x 40
cm in sezione e non reca tracce di decordzione.
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Sul f iânco sud del l 'af f iorâmento, velso lâ
strada, è scâvata unâ piccola $ottâ (pianta 1 x 1
m; 1.3 m di âltezza), afirescata con tre imrDagrm
sâcre, ampiâmente toccate. Lâ $otta è dedica
tâ a San Paolo, che è raffigurâto in un âffresco
piuttosto recente sulla parete di fondo, accanto a
ùn ragno ch€ tesse la tela. l,lallusione âlla pmte-
zione del sânto contro il morso dellâ tororlta è
evidenteas (fig. 21).

Intorno al  arprrr9lr .  sul l  af f i  oramento roccioso,
sono slale scavate una decinâ di  fosse rrapezoi-
dali su un'area di circâ 10 x 8 m, che sembrâno
formâre una necrcpoli âbbândonatâ. La conr€-
stualizzazione orizzontale di questi manufatti è
ostacolata dal fatto €he tutti i terreni circoBranu
sono stat i  manomessi,  cor r iporto di  terra e
sbâncamenti. La relazione topografrca con la ne-
cmpoli, olhe che la posizione lungo la strada che
collega tre centri medievali " Quattro Macine,
Vicinanze e Giurdignâno - potrebbe datare un

uso del menÂir in età ûedievale. La piccola $ot,
ta pohebbe anche essere posteriore.

Cinque menlzi. sono poi localizzâti entro i li-
miti attuali d€ll'abitato di Giurdignâno5o. Si
tratta dei nenhit noti come Vico Nuovo (UT
597), S. Vincenzo (UT 754) (fig. 22), Mâdonna
del Rosario (UT 607), Madonna di Costantino-
poli (UT 610), e lâ Crcce della Fausa (UT ?51).
Tâli monoliti si trovano tutti infiÊsi su afhora-
menti  rocciosi  sporgent i  dal  manto stradale.
Tutti, trânne \a croce-menhir presso Madonna
del Rosario, sono estrcmament€ simili ai monoli-
ti situati in cont€sto rurale, per caratted e di-

I  due monol ir i  d i  Vico Nuovo sorgevano nei
dintorni della sistemazione attuale fino al 1928,
quando furono demoliti per essere poi innalzati
nell'attuale posizione. II pdmo hâ sezione otta-
gonale, 30 cm di diametlo e misurâ 2,66 m dâl
piano stradale, Sulla faccia posteriore presentâ

Fis. 21. I1meaÀ;.cd. S. Paolonel 1997.Vista suùest-nord/ovesr (c.S.)
Fig. 22. ll n€zÀtr cd. S. ViDcenzo nel 1998. Vista esr/oveBr (c.S.)



una sarciturâ di cm 50 x 3. Il secondo ha sezrore
quâdratâ larga 30 cm e misura 2.53 m dal piâno
stladale. Anche esso presenta r]na sarcitura sul-
la faccia post€riore di cm 93 x 3. Probabilmente i
due monoliti hanno subito un reimpiego come
colotne per câncelli, per cui i fori poi risarciti
potrebbero €ssere dei passânti.

îl menhir cd. Croce d€llâ Fâusa è sito ûella
periferia nord del borgo, lungo l'antico percorso
per Le Centoporte e Otraûto. La zona è stata in-
tensamente sfruttata per l'estrazione della pie"
tra aprendo imponenti fronti di cava lunghi
qualche centinaio di metri, ed è ora consegnata
all'espânsione €dilizia. Il livello di frequentazio-
ne attuâIe e da 3 a 5 m inferiorc all originario.
ûa il costone dove alloggia il mealrt è stato n-
sPa?miâto,

Il men,ilir cd. S. Vincenzo è eretto in posizione
leggermente obliquâ su un affioramêûto roccioso
che sporge di circa 60 cm dal manto stradale,
nella pe f€riâ sud di Giudignano. 1l rnenhir è
infisso in un alloggiamento quadrângolarc più
ampio dellâ sua Êezione, per cui sono utilizzate
bozze di piccole dimensioni come zeppe. Naltez-
za del monolit€ è di 3.5 m; la sezione di cm 45 x
28. La parte superiorc del m€rrù è stata conso-
lidata con un anello in ferro.

PreBso la cappellÂ della Madonna di Costan-
tinopoli, ricGtruita nel 1983 senza lasciarc trac-
ce dell'antica, alla periferia di Giurdignano, un
blocco monolitico calcareo a êezione rettangolars
è infisso verticalmente su uno spuntone di roc-
cia, risparmiato in formâ circolare per l'altezza
di circa 60 cm (2.90 m di alt€zza; 32 x 28 cm di
sezione), con un'inclinazione di circa 20' a nord.
orientato con le fâcce maggiori a est e ovest. Non
rpcâ tÏacce di decorazioni. ma Iâ parte Êuperiore
è Êtata Iavorâta in modo da formare una spor-
g€nza che doveva fungere da base (per una cro-
ce?\.

Sito 10. Area di frammeûti fittili
Il sito Bi trova nell'immediâtâ periferia nord-

est di Ciurdignano, in Iocalità Monticelli, a 77
û s.l.m., in una zona dal rilievo ondùlato con
tumerosi afdorâmenti del substrâto calcâreniti-
co (Sâbbie di Uggiano), che genera uù suolo
marrone molto sottile- La presenza frequente di
caûneti e pozzi denuncia la prossimità di uûâ
falda di supefrcie. La zona è coltivata ad olive-
to e la visibilitÀ è ovunque scarsa a causa della
coinpattezza del teneno. Inoltre, la qualità dei
terreni e l'âspetto degli âppezzamenti danûo

motivo di sospettare che la zona abbia subito
forti rimaneggiâmenti, scâssi e riporti di te e-

Sul luogo e slâta condoua, perlânio, una rico-
gnizione non sistematica dâ parte di tre opemto-
d, che hanro râpidamente percorso ùn'ârea
complessiva di circa 12 ett&ri per complessivi
120'. Tale tempo è stato, in realtà, iû massrma
parte dedicsto alla ricognizion€ sistematica e al-
la raccolta di manufatti su un'area di frammenrr
fittili di circa 1600 mq, che insiste sul punto più
alto e nudo della zona. nel s€ttoæ nord-ovest
della UT. Ivi è stato pælevato ur campione di
1000 g di manufatti, in gran pârte ceramica ad
impâsto datâbile. probabilmenre. dato il pessimo
stato di conservâzione, all'Età del Bronzo. Si se-
gnalâno, inoltr€, frammenti anforacei dfedbili
aI IV-III secolo a.C. e ad epoca roûrâna imperia-
Ie, e ceramica acroma e da fuoco, probabilmei.te
tardo antica e alto medievale. Sporadici fram-
menti frttili moderni sono stati lasciati sul luo-
go. La densità complessiva risulta di 0.62 g/mq,
ma per i soli impasti essa è di 0.18 e per le anfo-
æ imperiali di 0.23 g/rnq.

Si segnâlano nelle vicinânze blocchi di ûodu-
lo variabile reimpiegati nei rnuri a secco e fie-
quenti apprestamenti per Ia raccolta delle acque
pluvie.

Si tratta di ûateriale assai disparato, in cui
le diverse classi riconoscibili sono rappæ€entate
dâ quantità modeste, disperse su un'area ridot-
ta. D'âltronde, tênuto anche conto della forte
probabilità che siano stati opemti dsi riporti di
temeno, Ia natura e Ia cro[ologiâ dellâ frequen-
tazione testimoniatâ degli indizi di superficie re-
stano molto âmbigue.

Località Le Centoporte
Sito 11. Aiea di frammenti fittili € fosse rom-
bali abbandonate

Irt occasione dellâ pdma campagrra dr nco-
gnizione, nel luglio 1994, sono stati irdâgati i
campi coltivati circostanti la chiesâ di Le Cento-
porte, su un'ârea di circa 6.7 ettari grqg.23-24).
La zons interessata dalle indagini di superficie
si trova a 1.6 km a nord-est di Giurdignano, a 56
m s.l.m. Il substrato calcarenitico âffiorante
(Sâbbie di Uggiano), genera un terreno rosslccro
di limitato spessore ed è assai povero di risorue
idriche.

La zona è coltivata prevalentemente ad oliveùo
e presentâ una visibilità scarsa, a causa dell'e-
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strema compattezza del teûeno, lâtta eccezione
p€r i campi a seminativo (UT 71-756). Lalta den-
si là di manufatt i  f i l l i i i  visibi l i  in supeifcje sem-
bra, dunque, un indizio quanto rnai probante del-
la presenza di un insediamento abbandonato. La
ûcognizione è statâ rcalizzata da cinque opemto-
ri, â distanza di 15 m, pff complessivi 164'.

Si osserva una concentrazione di ftammenti
fittili estesa poco più di 1 ettâro, con un picco di
densità in I-l"T ?4 (1.3 g/mq) e sul limite sud di
UT 76 (3.5 g/mq). Il materiale, piuttosto fluitâto,
è costituito dâ frammenti di ceramica acromâ e
da fuoco, di ârfore e di sigillata italica e âfrica-
na. In UT 76 si segnala anche una cospicua pre-
senza di laterizi (frg. 25).

Oltre a sporadica ceramica postmedievale,
l'arco di tempo rappresentato dai mânufÂtti va
dâl I secolo a.C. (2 frammenti di sigillata aretina
in UT 74) aI V'VI secolo, che è Ia fase più mp-
presentata ranfore di provênienzâ af?icana e si-
gillata chiam). Un unico frammento di ansa con
attaccatura dell 'orlo, dipinta a bande roBse
strette, pohebbe essere riferito alla fase basso-
medieva1e6l. Da UT 753 proviene uno scarto di
fornace.

I lavon agricoli e I'erosione naturale sembra-
no aver distrutto ogni traccia di eventuali Êtrut-
tuæ impiântate Bulla roccia amorante. ln UT 85
e 825 Êi osserva una macchia bianca che potreb-

be indicâre un intâccamento del baùco câfcareo
o i resti sepolti di unâ struttula. Tuttavia, solo
nei râIi punti in cùi il t€rreno è più profondo
qualcosa potrebbe essersi conserwato.

In UT 77 e ?9 sono site due grutte ipogee sca-
vate nel banco calcareo, con ingresBo a scalinâta
€ recinto di pietr€ a secco in sùperficie. In UT
753 si apre sul costone roccioso esposto a nord-
est, ura gmttâ ârtificiâle con sedile lungo la pa-
rete di fondo e una croce gaaIfita. Numerosi bloc-
chi di grândi dimemioni sono reimpiegati nel
muao a secco di recinzione posto a sud,

Su un costone roccioso esposto verso nord,
circa 200 m a est dell'abside della chiesa, sul li-
mite delle UT 74 € ?5, si individuano iû un'ârea
discontinua di 40 mq una trcntina di foôse ret-
tangolari e trapezoidali scavate nel bânco calca-
ænitico, in stato di abbandono (fig. 26). La di-
mensione media delle fosse è di 1.?0 x 0.50 m, e
lâ profondità mediâ dlevabile è pad a 50 cm
(fig, 27). Al centlo dell'ârea, â ûna quota pir) bas-
sâ di 3 m, devono iûvece essere stati operati ri-
porti e piccoli sbancâmenti, chê hanno eliminato
unâ pa*e dellâ necmpoli.

I dâti rsccolti sembrano testimoniare I'esi-
stenza di un abitâto rumle a carattere spâr6o
già in epoca târdo repubblicana, A partire dal V
secolo, poi, iI sensibile aumento della densitè di
frammenti fittili ritrovati sul sito potrebbe esse-

uf t1 UT 75

UT 85

rtu;*

E Lat6rizi postc ..r.

UT 73

ra l i

Fis- 25. GÉfici quantitativi dei æperti fittili ielâtivi alle lII74-75 ?6-85 (G.S.l



36 Il Contplesnt .l.i SS. hsna. Dûniaùq.LLtt' Ij,(I.lntporte, Ctuntignon. tLEt. Scût:i lggt I9s6

. ' :.1.- . '  r\ '
il.'. s'{' l'ræk'

;{

:tt. i , t

a!
. r , l

À:ii i , '

l ig. i?( i .  lnsl i r l i  r r ( i r r i l , f r ) t ) r .ss, ,11,(1r,ùl( ' lx" t ( , : r : r i t i j r r t r t ) i rnrrr to. i r r j i ( , r jNl{ , j l ( iS.)

t  ig.2t .  Pâf i icolare. l i  una tonibâ lc.S. l
I-.:r&



87

re il dfleBBo diretto di un forte incrcmento del-
l attività produttiva di tâle insediamento, defini'
bile probabilmente come unâ fattoria. Le mode
ste quantità di cerâmica frne e I'assenza di ele-
menti mchitettonici di pregio non permettono,
ruttavia, di ipotizzâre I'esistenzâ di uta zona
privilegiatâ. Deve esserc prcprio in relazione al-
l esistenza e allâ funzione di tale insediameûto
rardo antico, lungo l'asse viado sub-regionale
llùro Leccese - Ohanto, che viene poi edifrcato
l imponente edificio di culto.

La ftequentazione del sito in età medievale è
attestata dal ritrcvamento in passato di monete
di età medio bizantinâ e, Boprattutto, dai dati di
scavo che testimoniano lâ dstrutturazione del-
I edificio nel colso deMI secolo.

All'inizio del XIV secolo, si menziona ancora
un "cenobio di Sant'Arcangelo (Centoporte)" e, a
nord di quest'ultimo, un altlo insediamento €li-
gioso che polta il nome di 'San Basilio"62, In se-
guito, deve essersi verificato l'abbandono del sito.

Località Palanzano (figg. 28, 29)
Sito 12. Menhb,blocchi ed, elementi architet-
r^^ i . i  ra imniâda+i

In contrada Palanzano (f ig,28), sul l imite
settentdonale dell'agro di Giurdignâno, soûo
state segnalate in passato trâcce sporadiche di
frequentazione relative ad epoca roûâna e me-
dievale. In base a tale notizia, è Btatâ decisa n€I
1998 la ricognizione di superficie di un tmnsetto
orientato ovest-est.

Il subshato calcarcnitico cGtituito da Sabbie
di Uggiano gerera in questa zona un terreno
estremamente poverc, con continui affioramenti
d€l baûco. N€gli ultimi decenni i riporti di terle-
no e lo scasso meccanico hanno consentito I'im-
pianto di colture specializzate quali I'olivo e il
tabâcco. ln UT 873, lo stesso prcprietado cr ha
informato di aver fatto traBportare circa 20 câ-
mior di teûeno (2000 quintali), innâlzâûdo iI
piano di campagna di 30-50 cm. I pozzi intercet-
tano la falda acquifera intorno âi 6-8 metd di
profondità.

Nell area in esame, dala la ce ,ezzâ di opem-
re su tereni di riporto, tr€ op€ratori haûno svol-
to un sopmlluogo di 80' random, seûzâ prclevare
manufatti mobili.

In UT 873 è sito un mezlrir ir! pietra calcare-
nitica alto 3.54 m dal'attuale piano di campagra,
rialzato artiflcialmente, per cui la fosÊa di fonda-
zione è obliteratâ. La sua sezione, quaalrangolæe,
misura 50 x 32 cm ed è assai resolarc.

Negli immediati pressi del menÀù è attestata
l'esistenza di una chiesa, di cui ci è per-vetuto
un rilievo del 1880 e una descrizione del 188853.
Si trattava di una chiesa a due navate e due ab-
sidi, di m 15.80 x 8.80, orientata a ovest, assai
simile alla chiesa maggiore riûvenuta durante
gli scavi a Quattro Macineda. Il De Giorgi affer-
ma che verso il 1880 "intorno âllâ chiesa si vede-
vano pu.e i r'uderi del câsâIe", di cùi restavs "un
menàir, alto Dr 3.53, ûel laryo Trice, a 500 m dal-
l'âbitato".

I mud di recinzione del podere sito nell'ango-
lo sud-est dell'UT 873 sono interamente costitui-
ti da blocchi regolari ed elementi architettonici
di reimpiego, inzeppati con scaglie calcaree (fig,
29), Molti di essi presentano sistemazioni desti-
nate a funzioni specifiche, quali riseghe, comici,
stondâture, ecc. Se questi manufatti prcvengono
da un unico edificio, potrebbe trattarêi allora
proprio della chiesa attestata dal De Giorgi, sitâ
con htta probâbilità proprio in UT 873.

A dispetto dell'impossibilità attuale di prele-
vâre 6ul terreno campioni significativi di manu-
fetti per documentare la durata e l'estensione
dell'insediâmento di Palanzano, ci sono pochi
dubbi riguardo allâ suâ effettivâ consistenzâ.

In effetti, si dispone di numerose segnalazio-
ni riguardanti il ritrovamento, rei preesi dellln-
crocio siro poco a ovêst dêl rænàir, in una sezio-
ne a vista della massicciata etradal€, di tombe di
età romana imperiale66. Si ha anche segnalazio-
ne di diverse monete romane e di alcuni fram-
menti fittili di epoca romana imperiale nei din-
torni degli attuali edifici rustici abbandonati.

Per la succeseiva fase medievale, si conosce
l'esistênza di una chiesa probabilmente databile,
a giudicare dalla pianta, allXl secolo63. La loca-
lizzazione di villaggi abbandonati parte sovente
proprio dalla presenza di chiese rurâli "lêgate,
un tempo. ai villaggi e soprawissute ad essi per
amministrârc uûa congrcga dispersa"s7.

Località Cmvage
ln contrada Cravagess, a ridosso del confine fra i
territori di Minêrviûo di Lecce, Uggiano la Chie-
sa e Giurdignano, si Êeg]lalano tmcce superficiâ-
li di frequentazione relative all'Età del Bmnzo
Medio e Finâle. Il suolo è occupâto dâ pascolo o
da rovi e, pertanto, la visibilità è scama o nuUa.
Tuttâviâ, grazie âd un'intensità più elevâtâ, so-
no stâti individuati, entro u]l mggio di circa 800
m, almeno cinque diverse piccole concentrazioûi,
estese rispettivâmente 1000 mq (in UT 709), 150
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rq (in UT 718), 300 mq (in UT 719), 150 mq (in
L-T 720) e 500 mq (in tIT 722).
Gran parte del matedale è costituito da fram-
:renti di ceramica ad impasto, databili aI'Età
del Bronzo Medio e Finale, mentrc non si segna-
-ano frammenti di selce o di ossidiana. Un solo
iammento di epoca prccedente è stato pælevâto

ti"T 709 : si tmtta di un'ansâ a rocchetto della
tultura di Diana"5's- Oltrc a questi manufatti,
.ono stati prelevati sporudici rnateriali di età re-
pubblicana, imperiâle e postmedievale.

In UT 721 è sitâ una cava di pietra calcârea
3 cielo aperto abbandonata che si apre lungo 1a
linea di ftattura tra lâ formazione dolomitica e
la sene di câlcari teneri (Sabbie di Uggiaûo).

Larea complessiva è di m 26 x 29 e la profon-
dità dei fronti di cava rilevabili è in media di 5
:n. Nella zonâ circostante, oltre a numerosissime
s.hegge di materiale litico, si raccolgoto pochi
iammenti di ceramica ad impasto molto flùita-
: j. probabilmente protostorici,

In UT 720, sono presenti numerosi tagli ad
angolo retto lungo il coBtone roccioso, su un'area
di circa 100 x 30 cm. Si direbbero i r€sidui di
un âttività di estmzione della pietra.

Le labili tracce ancora reperibili sembrano
indicare una forma di insediârnento con diversi
nuclei âbitativi isolati in epoca pre-prctostorica,
che potrebbe anche aver avuto una continuazio-
ne in epoca succeaBiva. Llinteresse del sito per
l insediamento umano è âccresciuto dalla pre-
:enzâ di una grctta naturale ipogea (UT 708),
prodotto del carsismo, sulle cui pareti interne
p€rcola l'acqua dêlla falda superflciale, Noû si
segnalano, allo stâto attuale di visibilità, inditi
di frequentazioûe umana all'interno dell'anfrat-
to, che è Btato, perô, dotato di una Bcalinatâ d'âc-
cesso scavatâ nella roccia,

Conclusioni preliminari e prospettive d.i ricercd
Lâ natura parziale di questo contributo,

eshâtto da un'indagine impostâta alla scala del
bâcino di âpprcwigionamento di Quattro Maci-
ne. non corsente di formalizzare un modello dia-
cmnico di insediamento, costruito in modo for-
malizzato. Le nflessioni Foposte di seguito d€-
vono, dùtrque, esser€ intese come un primo bi-
lâncio dei dâti raccolti, la cui letturâ è sùscetti-
bile di correzioni âllâ luce dei lavori successivi.

Dati per und stoid deLl'insedianento
I primi segnâli di occupazione stabile censiti

sul territorio di Giurdignâto nel corso di questa

indagine dsalgono all'Età del Bronzo. A questâ
fâse fanno rifedmento, infâtti, i primi indizi di
frequentazione sulla serra di Quattro Mâcine
dove, peû, la visibilità potenziale del sito piei-
storico deve essere stata fortemente indebolita
dâIle lurghe o€cupazioni successive.

Anche nella periferia ûord-est di Giurdigna-
no (fig. 13, sito 10) sono state segnalate lâbili
tÉcce riferibili aUo stesso orizzonte cronologico,
ma il possibile intervento di fattori post deposi-
zionâli di disturbo e le pessime condizioni di
conservazione dei materiali ne limitano lâ po-
tenzialità informativa.

Si deve sottolinearc, inflne,la pir: decisa e de-
limitabile presenza di frammenti fittili in con-
tradâ Cmvage rfig. 13. sito 15'. Sebbene. in que-
sto caso, iI dilâvamento e l'erosioûe âbbiano do-
vuto giocare un ruolo importante. lâ dislocazione
delle evidenze suggerisce un'ipotesi sulla natura
dell'insediamento. Cinque diverse piccole con-
centrazioni di materiali, infatti, insistono su un
raggio di poco meno di un chilometm, come prc-
babile riflesso di una forma di abitÂto spalso.
Inoltre, il lungo arco di tempo rappresentato dai
manufatti, databili tra la mêdia Età del Bronzo
e l'inizio dell'Età del Fêûo, lâscia pensare ad
una forms stabile di iflsediamento o ad una fie-
quentazione stâgionals ripetuta.

Si puù osêervâre ch€ i tre siti si trovano sulle
eminenze dei pianori calcarei o dolomiticj. in po-
sizione dominante verso Ie piane sottætânti o iû
dirêzionê dêl mare. Un'analisi formale della di-
stribuzione dell'insediamento è ostacolata so-
prattutto dall'eccessiva ampiezza dell'Ârco cro-
nologico preso in considerazione (III - inizi I mil-
Iennio a.C.). Non è, infatri, possibile affermare
che i siti in esame siano stâti tutti occupati con-
temporaneamente.

Al paesaggio dell'Età del Brcrzo pare debbâ-
no anche e66ere riferiti i ûumerosi dolme4 prê-
senti in zonâ, stando ai pochi studi sistematici
di cui sono stati fatti oggetto0o. Tâli piccole ca-
mere poligonali o rettangolari, cr€ate con pila-
st , ûuetti o blocchi sowapposti che sorreggo-
no urâ tavolâ di copertura a pocâ distanza dal
terreno, sono particolarmente concentrati a sud -

del certlo abitato di Giwdignano.
I  dolmpn superst i t i  e anche quel l i  ormai

scomparsi di cui si conosce I'ubicazione, si di-
sponcono significativâmente â dosso dei limiti
dell'agro comunale. Sebbene alcuti di esÊi si di-
spongâno nei pressi di siti pæistorici, tuttaviâ,
non è Dossibile âvanzâre iDotesi Bulla relazione
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esistente frâ quelle comunità e questi monu-

Nel colso di questa indagine, il contesto topo-
srafico non hâ restituito informazioni croDologi-
ihe e tunzjonal i  r ig lardo a tal i  manufatt i .  suJT-
cienti a confermare o contraddire f idea sostenu-
tâ àâlla letteraturâ scientifica sull'argomento,
che ûe fa dei monumenti fun€mri dell'Età del
Bronzo. lnoltre, âlcuni dei dolrnen censiti sono di
fat tLlra estremampnte corsiva e versano in con-
dizioni disastrose.

La comunità locale di Giurdignano tdbuta
negli ultimi anni forte attenzione a questi mo-
nùmenti, che considera parte integrante della
propriâ jdentità territoriale e del proprio immâ-
ginario mitoÊtorico.

Nell'area ricognita si segnalano solo sporadi-
che presenze di età arcaica, classica ed ellenbti
ca. Si deve âttendere iI III-I secolo a C per cen-
sirc nuovâmente rilevanti segnali di occupazio-
ne, nell'area di Le Centoporte (sito 11).

Questa lunga frâttura nelle evidenze di abi
rato deve trovare neceaaa amente una spiega'
zione mâ la sede più adatta per tale riflessione
sembrâ esaere la pubblicazione dei dati relativi
all'intero territorio indagato, cui si rimanda.

Nell'agro di Giùrdignano, dunque, a partire
dalla conquista mmana, si assiste ad uns molti
plicazione dellê evidenze di occupazione stabile.
Si puà parlare di due nuclei isolati sulla serra di

Quatho Maciùe, situati riepettivamente poco a
nord e 400 m a sud della masseriâ (fig. 13, siti 3
e 2). D'altrcnde, le tmcce di frequentazion€ rife-
dbili âlla stessa epoca, reperite nel cofto dello
scavo del villâggio medi€vâIe, potæbbêro portaæ

a tre gli insediamenti presenti contemporanea-
rnente sullâ seûa.

A Le Ceûtopode, poi, dopo i primi indizi di
frequentazione stabile relativi all'età tepubbli-
cânâ ed un indebolimento delle tracce per la pri-
ma età imperiale, è testimoniata, nella tarda età
imperiale, la pæsenzâ di un nucleo rurale forse
definibile come una grande fattoriâ. La costm-
zione dell'imponente edificio religioso, oggi del
hrtto isolato in un cottesto rwale, è, dunque, da
mettere in relazione proprio coû l'esistenza di
tâle insediâmento umâno.

Il passaggio dâl tardo antico âll'alto me-
dioevo sembra essere segnato da una certâ
coûtinuità insediativa sullâ serra di Quattro
Macin€. Se le evidenze di occùpâzione del Eito
n. 3 non sembrano andar€ oltrc il V-VI secolo,
il sito n. 2 restituisce frammenti fittili dâiabili

ancora tra MII ed il X secolo, quando è già

attestata la presenza di un insediamento nei
pressi  del l 'ât tuâle masseria,  cui  s i  sovlap-
porrà, a partire dall'Xl secolo, il casale di età

basso medievâ1e6'?.
Soltanto tla il X e lXI secolo si puù parlarc di

un riassetto itsediativo. I siti attestâti frl] dal-
I'età imperiale, infatti, rlon prcsentano segni di
cont inui tâ di  v i ta o)tre i l  volgcrê del pr imo mit-
lennio, mentre i siti bâsso medievali noti spesso
non restituiscoûo materiali databili prima del X
secolo. Le dinamiche insediative, il numero degli
iûsediamenti contemporaneam€tte presenti € la
loro consistenza, relativi al periodo di passaggio
(secoli D(-XI) restano, dunque, da definire, anche
a causâ di un fort€ difetto di conoscenza degli in-
dicatori croDologici. Il fatto, infine, che proprio a
cavallo del millennio abbiâ avuto luogo il pâs-

saggio dalla dominazione bizantina â quellâ nôr'

manna rende ancora piir grave questa lacuna
quanto interessante l'approfondimento delle ri-

cerche,
A partire dal XII secolo, invece, nuovi indica_

tori cronologici (ceramica invetdata) e anche
evidenze monumentsli, quali âlcune cappelle e
chiese, rinforzano Ia possibilità di delineâre un
potiern insediativo,

Linsediamento di Quattro Macine assume
ora un'importanza locale, probabilmente come
centro produttivo di proPrieta signorile. aI servi'
zio dellâ zona agricola circostante63. Il suo ab-
bandono. entro il Xv 6ecolo, si inserisce in un
processo abbastanza generâle di accentlamento,
che genera la maglia insediativa attualeoa

Intorno al volg€re del millennio, Êi collocano
ânche le pr ime evidenze sul s i to di  Vicinanze
(fig. 13, sito 8) e, con una certa probabilità, il po-
polametto di Giurdignano è awiato nello Êtesso
periodo. Al contratio, noû si segnalano tracce di
occupâzione d€l Eito di Le Centoporte, ad esclu"
sione delle rare âttestazioni scritte riguardanti
I'esistenzâ di un cenobio. Verso lâ 6ne del me_
dioevo, infine, lâ popolâzioûe sparsa nelle câm-
pagne coDflùisce definitivâmente nel centro di
Ciurdicnano.

Se;bm. inoltre. intercssante Târc riferimento
ai numerosi moûoliti definiti menàir dalla lette-
rarurâ locâle ol tocenlesca e che la tradizione po-
polare Iocale coûosce come pierr€Être. A luÈgo
considerati preistorici, essi sono stati visti piri

recentemenle come clementi  del)a cenlur iazione
rcl]|'ar7a (.termini)61. Llindagine condottâ su que-

sto teritorio, tuttaviâ, ha rilevato alcuni dati



tendenti â contestualizzâre tali monumenti on-
.À? nel pâesâggio medievale. bênza che si po.sa
affelmarc che Êiâno stati eretti proprio allora,
mentre non è stato dntracciato alcun indizio
cronologico e funzionale relativo âd epoche pirl
antiche.

I numerosi menÀir di Giurdignano, infatti,
cosi come i du€ m€nàir che delimitano il sito di
coîtrada Vicinan2e € quello preBente in località
Palanzano eiacciono tutti, invâriabilmente, in
stretta relazione topogmfica con siti abitati in
età medievale.

Il nenàir cd. Croce caduta, a sua volta, si tro-
vâ itglobato in un sito (ttl 103) ftequentato m
eta imperiale romana e alto medievale. nei pres-
si del casale di Quatho Mâcine, lungo una stra-
da che si dirigeva verso Mineryino. Anche il
m€rlrir cd. San Paolo e lâ relâtivâ r€crcpoli sono
situati lungo la strada che collega Giurdignano
â Quattro Macine. passando per Vicinanze.

Tutti i dati topografici mettoro, dunque, in
relazione tali manufatti con la rete insediativa
medievale66. Oltre all'applicazione dell'analisi
palinologica nelle buche di fondâzione eventual-
mente intatte, per una datâzione interna di si-
mili opere, restano a disposizione tre piste. Lâ
prima consiste nella comparazione tipologica
con monumenti simili: sono noti. per esempio.
menàir comparabili, per taglia e forma regolare,
in Sârdegna e a Malta€7. La seconda pista consi
ste nellâ ricercû di relazioni topografiche a scâla
regionale. Infine, un terzo obiettivo potrebbe es-
sere quello di datare i manufatti a partire dalle
tracce di lavorazione,

Prospettiûa
Con il passsggio âll'€tà moderna si assiste ad

ùna }ârefaziore consisteùte d€l numero dei vil-
laggi, come riflesso di un âccentramento latifon-
dbtico della produzione agrâriâ. La campâgna
odiema. oltre a conseryare le tracce di aûtichi
insediamenti, è modellata, perciô, sulle strutture
del passato recente, esso stesso ormai paesaggio
ârcheologico in via di estinzione.

Il paesaggio indagato è caratterizzato da una
prcsenzâ forte dell'architettura rurale in pietra
a s€cco, che puà tâlvolta apparire parte inte-
erante dell'ambiente fisico. Gli scapoli calcaæi
informi o sbozzari  sono srât i  ur i l izzâi i  per ogni
sortâ di âbitazion€ rustica, per vestiæ le poz-
:"//". segnalâre i lirniii di proprierâ, ecc. La gen-
te del luogo ha dimostrato nei secoli sicurezza e
nalurâlczza sorprendenl i  nel  coÊtruire e r ima-

negglâæ queste strutture (mud di recinzione, ri-
pari rustici, monumentalr paqliare e trulli, spec-
c,\ie, ecc.), crazie ad un'€ccezional€ consuetudine
con la materia prima63.

Uno degli obiettivi dâ peffeguire nei prossrmi
ânni per l'archeologia dei paesaggi nel Salento
deve certamente essere quello di crearc una cm-
ûotipologia delle muratule a secco di âmbito ru-
rale, che si presenta difficile, a causa della loro
enorme fâcilità di reiûpiego, restauro e spostâ-

Anche strutture produttive e residenziâli
quali massede, ville, caBini di campagna e ediflci
annessi, frantoi e mulid, meritano un'indagine
approfondita. Si tratta di un pahimonio storico
ancora in gran parte conservato, sebbene in
avanzato stâto di abbandoro. Anche la conoscer-
za delle epoche pæcedenti trarrebbe vântaggio
dallo studio e dal salvataggio di queste struttu-
re. Il restauro conservativo di Masseriâ Quattro
Macine, per esempio, oltle a valorizzare un edifi-
cio di grsnde pregio, ridotto quasi a un rudere (il
crcllo di gran parte della facciata è awenuto ûel
novembre 1993, un mese dopo che erâ stÊto com'
pletato il rilievo dell'elevatol), pot?ebbe fornire
riÊpo8te a numeroee questioni aperte sull'inse'
diâmento medievale.

Fare la storia delle mâsserie, inoltre, equivale
a fare la storia delle proprietà fondiarie. Data la
preÊumibile persistenza dei confini nel passag-
gio da un'epoca all altra. dâ un âssetlo economi.
co a uû âltro, si potrebbe scop re molto degli as'
Betti fondiâri medievali definendo i tratti di
quelli di età moderna.

Intanto, in queste contmde ls deflnitiva fran-
tumâzione del latifondo ha lasciato il passo allâ
speculâzioûe edilizia e alle discariche abusive. E'
intollerabile dovere assistere ad ogni angolo di
un paesaggio aglario rclativamente ben conser-
vato, âl1o spettacolo degrâdante di discariche
abusive grandi e piccole, a cielo aperto, ai cigli
delle strade, nei fondi abbândonâti. nelle vecchi€
cave, nelle uore e negli inghiottitoi earsici (fig.
30).

I  câmbiamenti  economici  c l  accelerazione
dell'emigazione (già awiata nell'800) hamo vo-
tato tegli ultimi decenni tutta la zona a un d€,
clino molto triste, ânche dal punto di vista de-
mogra6co. Pare necessârio e âuspicâbi le avaiare
un piano di recupero culturale, che offra da uûa
parte nuova consapevolezza delle proprie radici
alla gente del luogo e dâIl'âltro una possibilità di
rfucatto ambientale ed economico.
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Fis.30. Desrâdo dei paecaggio agrario nei prcssi di local*à y,c,naz,€.u;ri; i;6 ic"Si

,. Occorre elaborare un piano paesistico mfato
aua vatorizzazione del paesaggio nel suo ineie_
me.-nvatutando il conresto teffitoriale otrântt_
no. rl 

-mâncato 
sviluppo indusrrjale ha preser.r'a_

ro, rniatti, una €orra di parco ambjenl;le di cui
ranno parre le diste.e di oliveti. il paesaggio del_
râ pretra â-€ecco. i dolmen e i nenhir,le tuxae_
rre e te vr|e.  coei come i l  paesaggio medievale,
romrno. preromano r iscopeno dal le att iv i ta âr-

Ricostruire i pâesaggi storici e il lâvoro dellegenerazioni precedenti serïe, jn tal modo, a ridi"
seglâi-È I-ârchilFflura del pâesâggio in cui opera
r uomo contemporâneo,
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rr Cf. AREùR, PamlrsoN 1998, p.527, tr. a, per una
: .Nca rinveruta in una fossa rinvetuta da Frocesco D',An
:ni n€l ccnho di Vaste,

Dâr id.  p.a\ i .ondoiù dàl l  surore dâl  1999 in pui .
rl Arr uR 1999a e 2004a.
:; Gr^MRIDA 1994, p!.65-70,
16 ll proÈltto ha coltivato ùn apFoccio multiscalue allo

.:udio dcl paesaggio medievalc sâlentino, mirsndo â ùnâ co_
i.:c€nzs complcssiva dellioccupazione dcl 8uolo, dellÉ mt_

ria insediÂtiva € dcle dinaûiche socio-econoûiche, tun li
airâta âi soli Biti s@vati,ma cstesa al loro contesio nttu.ale
: !mâno. Ncl cono degli anni 1991-96, sono stâte condoite
:n erse campagne di scavo tei Éiti del villaggo abbandoMio
r: Quâttm Mâcine (Giusgranello, Ln) e dellâ chie8a di Le

'Irntoporte lciurdigtâto, LE) (oft. AnrELt et alt 1996) In
.!suiro,lc icerohe hÀnno iniercssâto ii viuasgio abbandotâ'
: I dr apigliano (Mùtâro, LE) (ÀRTrirrR 1999b).

Pa.âllelamentê, è ôtalâ condotta la ticoSniziôte *tenBi_
i â d.l tcnitorio e Ia ricogniziotc puntualc dêgli ûchivi âlla
iala dell'i.tdo tefitorio della !rcvitcit di lêoce, onde al-
.-ùBarc lo Épèttro di cotôôcenze che il fdl..l s!ruey inte$ivo
,ù .r€c{aûlione e le operâziôti strâtlsrafiche avevâno tp-

:: AsroN 1985, p.11.
:'t'2141I NE IGM "Murc Lê@€sê' (40'06'001 40'10'00'

rt Nr18'19'38L 18'27'08'lonc. E).
} o^MBL T[nuiNÀm 1994. pp, L20-72L, 143-144.

" C^Mur, TERiENATo 1994, !p. 1€?- 168, 176.
r Il tufo, cslcâre ic biancastra ffDehente sbriciolata, è

iptrMzâtô dâgli olivi@ltori perché ûattiene I'acquâ fomita
iall. irrigazioni e costituisce una supdncie ideale pêr lÊ

,! AsrôN 1986, !, l?icH.rM^Ncr dlll 1996, p.52,
,r wu,KrNsoN 1982, pp. 924-333i BÀRKm 1986, p, 20i zA-

: t ,L{  RIo 1986, p.12.
11 P^r,vENro$ 1989.

'r rlt,Mt|nolÀ 1989 e note slla Ca d Oeôlosicd.
rô colÀ$oNrco 1960, pp.22-32,
ri ARU dr dlii 1981, p. 25. cf. cdrtd Pedologicd dllegata,

r3 Tali rocinzioni soro state sotirâiiê allâ dbiluzionê
p'ocrF.{vÊ Ê414 dalle rê(enri leggi rcgiônah sul pa*aggio.
LintÊro terito.io di Minewino sito a *t dclla strad! Pâlmâ-
riggi-Cocùmola-VÈste, pe. càempio, è 6oftopoÉto a vincolo
pâesàggiÊiico (gentilo infoitaziô!ô del Beomotra Côsimo
\l.rolâ, delltrftcio Tcoim di Minorino).

$ Un'indagDe prelinilaùe sulle aree di Quatiro Macùe,
C€ntoporùe e VicinÂnze e.a giÀ stata condotia nell'etiÈtc
1c93 da Veronica Feûùri ê Michele Bontatc, il cui lavoro
meritâ un insrâziametto. Lù cùmpagna del 1994 fu conce-
pta e condôtta dal lrot Marco Sâûazzam, allora trtolaro
d.ll'lnsesnaûenlo di Toposrafia Mèdievâle presso l'Univer
s'!à di Lecc€, che qui nn$ùzio.

Colgo anche foccasione pe. rineraziâre Clâudio Mariino,
.h. hâ conrlotto le ricemhe nel luglio 1995, ê tutti gli sllievi
dellè vùnc UniveÉità itâliane e sbaniere che hânn. contli-
buito âLle indùgini nel corso degli snni

{0 Un atrettùoso ringnziDento va all ânziso prolliela

no, il sig. Nino Grasselli, di Giûdigndo, che si è lsciato ser_
r'lméDF inrmÈt€r lomùdo numeroùe e uriti indi, uionl

I' I dôlrun dal Salento sono stati più volte ccnÊiti e editi.
Si vedâ, per tutti, il recente contribùto di MaLAcnINO 199?.

42 GûLNE 1994,pp.237 239; GELLI2000.
a3 Nel luglio del 2001, al mometto della stêsùra del ple

serte ontibuto, Éono stati ritrcvaii due silos riempili di tcr-
m e di materiale c€râdco,lungo la stnda che costeggia UT
588. ar liedi del mura di Fcio/ron" SE dplla tIT. circ. ciûqu"
Dcrri a S del u "4/'rr (d Vrcinsn/c 2 | pochi campruni ceru-
mici di cui ho potùto prendere vùiote Êenbrùo databili al

Rinsrazio Michele Bodrate pe. aveni fomito questâ

seg;alazionc, dopo avere terpestivamenic .ichresto al
SirdacD di Giu.disnano il biocco dei lavoi di rulitùra
neccârica delle strade vicinali in locâlità Vicinatre, nel
co.Fo dei queli i silos cmno stâti rinaenuti, che rischievâ-
nù di coûlromeitere la teg8rbilità stratigâfica dell€ evi-

44Itsito è edito in FoNsÉca et altt 1979, pp.102-103.
46 Ncl1269 si ha norizia di unÀ concessionc rcsia d6 par-

te di Csrlo I dAn$À. n quâle drvide lo St3lo d' Polmâhsci e
le sua ?Do, ohe conprcnde anche Vicinanza, ira due Buoi
feudatâri (cfr Mon'T!!'usco 1994, p. 340). Più tâ.di il riuas-
gio di Vicinanze è citatô it û d@umento del 1603, chc .i-

suarda ua donazione al cleto di Pâlnârissi, in our s men-
ziôna ln "pdgut Vici^antiutu in regione Ccaobi Sdncti Ar-
caneeli prope vidn publicon' (M^clnul 1893, p. 145;
ARTHUR .r ôlii 1996, p.194).

{6 Foffirc\ LDMBo 1977,!.383; ColDccln^, GÎ^*qI 19?8,
pp.146,164, tar XL\.III.

11 Cûio 1915, pp.36-36.
s FoNRrcÂ er dl l l1979, pp.26-2?, pp.101-110.
ie Cfr. sulla qu$tione DD M^RrINo 1961.
@ Tâli manufsiti Bono Btati editi Dliitâtentc in M,|L{-

oRrNo 1997, p!, 147, 150, 164-16?, 161 e in GEI,LI2000, p.46.
con una fotoexalia del 1899.

5t Rinâtdo âl contributo di C. Dê Miiri, iÀl.r, pq una
discussiôn€ dêtiagliâtâ dcl natêriale littile in ogg€lto (ecz,

4.2).
6' Per il cenobio di SÀbt'Arcaryelo .ft. Edtiores Deciw.

."n lrdlidc. Fino asli aoni Trenia erano àncorâ visibili le
Btrutturê d, Mass€riâ S. BaÊ,I,o, .ccnndo l3 rærimoniân.a
orâle di coniadini locali. Ii De Giorgi âlfe.nâva, pcralho, che
soitô i vig!êti di codestâ narBeria "spuniÊno qnâ e lÀ i rudc-
ri della v6@hia abbszia basiliâna dipendertê dal convento di
CsBole" (DE GIomI1888, p.285).

63 ù: GIoRcI1888, pp.284-285. Lo stêÈso âutore ieshmo-
nia la distruzionê dell'edificio tE il 1884 € il 1888.

saAI]ER 1998r, !.1?0.
sv^r.cHER, zÀMmLrNr 199?, p. ll0, n. 2229,
s cÀzzaro €r ûltt 1992, p.89, tig, 136.
6? AnrELrR 1997, p. 195.
6r Anche di quests località si dà soltaDto um notizia pre-

liminâre, in attesa dells pubblicùziône definitivâ.
5e Rrngrâzio il C€om. Cosimo Merola dailtlfrcio Temico

Coûurde di Minowino di Lecce per questa segna'lazione.
Cf.., pù lâ tilologiè e ls datazion€, PrccNNo 1990.

60 GùruNE 1994, pp. 237 239; MMcNd 1997; Gnlrr
2000.

d Cf.. GulIÀNn 1998, p. 28 pêr alcui model]i têo.ici sul-
la relszione esistêntê tra le diûêndoni e la diÈhibùzione dei
dolruÀ e lâ possibile consistenza nùmeri@ e lbrgârizzazio'
ne €comnica dele coûuniê unoe insediate.



a4 Comptesso dzi SS. Cosna e Daniûha dêtto Iz Centoporte, ciurdisnd.no (LE). S.dvi 1ssl.1gg6

0 AETHUn 1998a, p, 169.
Q Arnm,R d ûtri t996, p.226: ArrnùR t99aa, D. r,2.* ARTHUR 1998a, p. l?4.
e CoÀæÀ,r,NôELo 1989, p!. 9à-108.

*,Jil.ï 
*** *ârisi dei a?À,iir si rimàDda !

. ̂ d^cunf,Â,E 
t994. pp, 361-962 e Cr&l]rrEul Novalu t989. c rr!u. tugla,ro proi J.-M, poi..oE p€r Âverhi fomito

que8le indicazreni bibliografiche. in o(casione dr drve.si8cÙbr dr r(tæ sulla mrua € la crcnologu dèi ærnif salen

.^_i ]]: ::f::g:g nylo Elnere ê sr5.s fâtra iD rnshd.Éna 
'e.ÈroDaE€ 199U. Ds quâlche àeo t ftûinoa e laËcllorâ Ldle di I4ccê @llêborâno alt,awieoio plofes.iù

@é p€r @isurc dèu'ùchftettrEa a .e6


